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Fuori dal silenzio…i sordomuti ai saggi di recitazione 

 

17 agosto 1870, Milano dal Convitto Maschile pei sordo-muti poveri di campagna, via San 

Vincenzo N°. 21 

 

 

 

Programma del pubblico saggio finale 

dell’anno scolastico 1869-70 delle classi degli 

allievi sordomuti del convitto maschile.  

L’esame si tiene alla presenza della 

Commissione che amministra l’Istituto, del corpo 

insegnanti e dei benefattori dell’Istituto. Lo scopo 

dichiarato del saggio pubblico è quello di 

concentrare nel linguaggio scritto e parlato i due mezzi prevalenti a cui si affida la redenzione mentale, morale e sociale del 

sordo-muto onde sia reale e permanente. 

I Programmi scolastici annuali, diversificati per ogni classe e livello d’istruzione, vengono preparati dagli insegnanti 

stessi dell’Istituto e contemplano l’esame finale complessivo di linguaggio scritto e articolato, tramite esercizi di linguaggio 

scritto (dettati, esposizioni scritte, problemi aritmetici) e il saggio “di linguaggio articolato”, che prevede distinti gradi di 

preparazione con due saggi finali. 

Il primo saggio comprende esercizi semplici e complessi di lettura labiale (dal labbro); il successivo e finale saggio 

consiste nell’ esercizio graduato di pronuncia: dalla pronuncia delle vocali, sillabe, parole, risposte a piccole domande, si 

arriva al cosiddetto dialogo famigliare fra gli allievi, che consta in una recita nella quale i ragazzi devono parlare 

pronunciando un testo preparato per l’occasione.  

Nei Programmi scolastici non si trova traccia dell’insegnamento dell’allora tradizionale metodo “mimico”, poiché 

nell’Istituto viene applicato fin dal 1857 il metodo “orale puro” (l’Istituto ospita i primi sei sordomuti nel 1853), studiato, 

sviluppato e sperimentato dal direttore della Scuola don Giulio Tarra. Il metodo orale, che consiste nell’insegnare la parola 

colla parola, articolata, pronunciata e letta dalle labbra, diventa gradualmente il riferimento per gli analoghi Istituti sorti in 

Lombardia e viene scelto durante il Congresso internazionale degli insegnanti dei sordomuti tenuto a Milano nel 1880, e 

presieduto dal Tarra stesso, come il miglior metodo per educare il sordomuto e per integrarlo nella società.  

Nel Dialogo famigliare recitato il 17 agosto 1870 che ha come argomento “La piccola esposizione dei primi lavori”, i 

nove alunni attori presentano al pubblico, mostrandoli e descrivendoli, i manufatti prodotti nelle Officine dell’Istituto: un 

abito, una piccola giacca di panno, un pezzo di tessuto, tutti confezionati nei laboratori artigianali in cui i ragazzi imparano 

un mestiere sotto la guida di esperti artigiani.  
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Non solo studio dunque, ma anche avviamento a una professione, poiché dopo il secondo anno di istruzione 

nell’Istituto, i ragazzi dalle ore 15 alle ore 19, seguendo ognuno la propria inclinazione, lavorano in una delle tre “officine”: 

di tessitura e sartoria, di falegnameria e di calzoleria. 

 

 

 

Il “Saggio complessivo di linguaggio scritto e articolato” prevede anche un esame di “scienza religiosa e dottrinale e 

la storia Biblica ed Evangelica dato da ciascuno degli allievi dinanzi alla Commissione Amministratrice, ai Superiori 

Ecclesiastici e ad un’eletta del Clero della città” 12 agosto. 

 

 

 

Archivio di Stato di Milano, Archivio Pio Istituto Sordomuti Poveri di campagna, b. 81 
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Milano, 24 agosto 1876. Dal Convitto per le sordo-mute povere di campagna, presso le Canossiane, in via s. Michele alla 

Chiusa N. 9 

 

 

 

Prospetto per il pubblico saggio finale dell’anno 

scolastico 1875-76 del Convitto femminile. 

Le allieve, provenienti dai diversi anni d’insegnamento 

(in totale sette) devono dimostrare, a seconda del livello 

di istruzione, di saper leggere, sia dalle labbra che dallo 

scritto, di saper scrivere, risolvere problemi aritmetici 

anche con i decimali, di possedere nozioni di storia e 

geografia, storia biblica e religione. 

Il Saggio di recitazione di un dialogo famigliare fra 

quattordici allieve ha il tema “Chi la dura la vince” ed è diviso in due Scene. Tutto il Dialogo analizza il metodo di 

insegnamento orale puro, difendendolo ed elogiandolo.  

 

 

 

Le allieve recitanti provengono dalle Classi Inferiore, Media e Superiore; devono dimostrare di saper parlare e leggere 

le labbra, senza usare “la mimica”, perciò le piccole inscenano un gioco che consiste nel leggere reciprocamente dalle labbra 

le parole che si assomigliano, come basta e pasta, due e tue, cara e gara, cielo e gelo e così via. La recita prosegue con gli 

interventi delle compagne più grandi che spiegano la convenienza del parlare, perché, dice un’allieva, il gestire fa poi più 

difficile il leggere dal labbro altrui, il pensare e il parlare. Ribatte un’altra ragazza E’ vero: io l’ho provato: quando vedo i 

gesti o ne fo, dopo sono impacciata a rilevare e ad usar la parola, e resto come un pulcin nella stoppa. Chi gestisce, recita 

un’altra, non ha più voglia di parlare, di scrivere, di leggere, di studiare…; le allieve più grandi incitano le piccole a 

perseverare negli esercizi: Chi la dura la vince: l’esercizio rende facile tutto […] coraggio, pazienza e costanza! 

Per quanto riguarda l’insegnamento professionale, a differenza dei maschi, il programma scolastico non prevede per le 

sordomute l’avviamento a un mestiere artigianale, poiché le ragazze eseguono lavori di maglieria, di biancheria, di cucito a 

mano e a macchina, fanno ricami e vengono addestrate nella lavanderia e in cucina; diremmo oggi: addestrate nella cura e 

assistenza. 
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Schede a cura di Mariapia Bortolotti e Antonella Cassetti 


